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«L’istruzione è di 
centrale importanza»

L’esperto Parla il funzionario principale per l’educazione agricola  
della Fao Lavina Gasperini. «Le popolazioni rurali sono troppo trascurate» 

n che modo l’educazio-
ne agricola aiuta concre-
tamente a contrastare il 
problema della desertifi-

cazione?
I nostri dati dimostrano che la 
popolazione rurale è quella mag-
giormente trascurata dal punto di 
vista dei servizi educativi. Il 70 per 
cento delle persone che vivono in 
condizioni di estrema povertà ri-
siedono al di fuori dei centri ur-
bani. Non solo: degli 800 milioni 
di adulti analfabeti presenti oggi 
nel mondo, l’80 per cento provie-
ne dalle zone rurali. Queste per-
sone non hanno gli strumenti di 
conoscenza e di sensibilità neces-
sari per mettere in atto pratiche e 
comportamenti che possono tu-
telare e proteggere il patrimonio 
della loro terra. È principalmen-
te a loro che sono rivolti i nostri 
progetti educativi. In Marocco ad 

I esempio è stato istituito un cen-
tro di sensibilizzazione ambien-
tale interamente dedicato al pro-
blema della desertificazione cau-
sata dall’eucaliptus, la cui coltiva-
zione ha sostituito in molte zone 
quella della quercia da sughero a 
causa di un ciclo di raccolto più 
breve, portando però a un inaridi-
mento dei terreni. Parallelamente 
nel Paese sono stati avviati piani 
di riforestazione tramite le querce 
e programmi educativi rivolti ai 
bambini delle scuole. Il problema 
è che nella maggior parte dei ca-
si è difficile raggiungere le popola-
zioni rurali con questi progetti, sia 
a causa della loro estrema pover-
tà sia per la loro dispersione sul 
territorio. A ciò si aggiunge inol-
tre una forte resistenza nei con-
fronti di una cultura dominante 
che è di tipo urbano e che viene 
percepita come inutile in un con-

testo come quello agricolo: piut-
tosto che mandare un bambino 
a scuola le famiglie preferiscono 
sfruttare le sue braccia per il lavo-
ro nei campi. 
Una delle principali conse-
guenze negative della desertifi-
cazione è la perdita di biodiver-
sità. Qual è l’impegno della Fao 
su questo versante? 
Anche in questo caso l’educa-
zione riveste un ruolo essenziale 
dal punto di vista della preven-
zione. Tra le varie iniziative che 
abbiamo avviato c’è anche un si-
to in cui viene raccolto materia-
le didattico relativo ai vari temi, 
rivolto sia ai giovani di tutte le 
fasce di età sia agli adulti, dagli 
insegnanti ai lavoratori agricoli. 
È uno strumento versatile e utile 
per raggiungere quelle categorie 
particolarmente colpite dal pro-
blema dell’analfabetismo, come 
le donne e le bambine. 
Secondo i vostri dati, in futu-
ro la richiesta di terreni agri-
coli per soddisfare la crescente 
domanda di prodotti alimenta-
ri da parte della popolazione 
mondiale tenderà ad aumenta-
re. Cosa si può fare per miglio-
rare la produttività dei suoli? 
Le vie che si possono seguire so-
no molte e le soluzioni tecniche 
a questo problema aumentano 
di anno in anno. Alla base di tut-
to però troviamo ancora una vol-
ta l’istruzione: studi della Banca 
mondiale hanno dimostrato che 
mediamente un agricoltore alfa-
betizzato è l’8 per cento più pro-
duttivo di un suo collega che non 
ha avuto accesso all’istruzione. 

ciale. Nel complesso, secondo gli 
studi dell’Inea, Istituto naziona-
le di economia agraria, a rischio 
potenziale di desertificazione sa-
rebbe addirittura il 51 per cento 
del suolo italiano, per la totalità 
delle sei regioni meridionali Si-
cilia, Sardegna, Puglia, Calabria, 
Basilicata e Campania e buona 
parte delle altre. Circa un quar-
to del nostro territorio è interes-
sato da fenomeni di degrado del-
le terre e il 4,3 per cento ha già ca-
ratteristiche di sterilità funziona-
le. Punto critico è dovuto al mare 
Mediterraneo che, dopo una fa-
se di innalzamento, negli ultimi 
30 anni è rimasto stazionario o si 
è ridotto: il livello delle sue acque 
non cresce per l’evaporazione a 
seguito del riscaldamento globa-
le con conseguente diminuzione 
dell’apporto idrico dei fiumi. Le 
vie d’uscita sono l’adozione di cri-
teri e principi di solidarietà a fa-
vore delle aree a rischio, una poli-
tica di sviluppo rurale sostenibile 
e una gestione razionale ed equi-
librata delle risorse idriche. 

do i contadini e spingendoli a 
sfruttare in modo non sosteni-
bile nuove terre». La diminu-
zione dei raccolti e della pro-
duzione agricola, tuttavia, non 
è l’unica conseguenza negativa 
del degrado dei suoli, cui si ac-
compagnano anche una perdi-
ta di biodiversità, che produce 
danni ingenti e spesso irrepa-
rabili, e un aumento dei flussi 
migratori incontrollati. «I ca-
si di intere comunità costrette 
ad abbandonare la propria ter-
ra una volta che questa è dive-
nuta improduttiva sono in au-
mento», sottolinea Candelori. 
Che avverte: «Questi sposta-
menti di massa  possono gene-

rare una forte conflittualità so-
ciale interna ai Paesi e portare 
a scontri e conflitti tra popola-
zioni diverse». 
Il prossimo appuntamento in-
ternazionale per affrontare il 
tema della desertificazione sa-
rà a settembre. Ban Ki-moon 
ha promesso ieri che l’Assem-
blea generale dell’Onu orga-
nizzerà un meeting di alto li-
vello sul tema alla vigilia della 
sua sessantaseiesima sessione. 
Da qui ad allora altri 4 milioni 
di ettari di terreno saranno di-
venuti aridi e privi di vita. Un 
altro pezzo di pianeta abban-
donato a se stesso e forse per-
duto per sempre.  

41 per cento la percentuale di terreni minacciati oggi 
dalla desertificazione

1 miliardo le persone colpite dal problema, che coinvolge 
oltre 100 Paesi

3,6 i miliardi di ettari di terreni coltivabili perduti fino 
ad oggi. Un valore che continua ad aumentare al ritmo di 
30 milioni di ettari l’anno

38 i milioni di euro persi ogni dodici mesi a causa 
dell’inaridimento

20 i milioni di tonnellate di grano che potrebbero essere 
coltivate sui terreni colpiti ogni anno da desertificazione
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I numeri

Nord e Centro 
America: il 19 per 
cento del territorio 
è coperto da deserti 
che si sviluppano 
in diverse zone 
della regione che va 
dall’Arizona fino 
al Messico

Solo una trascurabile 
percentuale del 
territorio è coperta da 
deserti. Nel Vecchio 
Continente sono però 
300mila i chilometri 
quadrati a rischio 
desertificazione: 
un’area grande
come l’Italia

Il 20 per cento 
del suo territorio è 
coperto da deserti, 
il 55 per cento delle 
sue terre coltivabili 
è a rischio

Poco più del 3 per 
cento del territorio 
è desertico, ma 
l’inaridimento 
minaccia il 34 per 
cento delle sue terre

È il continente più 
a rischio. Già oggi 
tre quarti del suo 
territorio sono 
coperti da deserto

La desertificazione nel mondo

Il 20 per cento 
del territorio è 
coperto da deserto, 
concentrato nella 
fascia costiera 
occidentale
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